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er il neopresidente della Con-
sob, Paolo Savona, i dossier
roventi da affrontare non
mancano e fra gli ultimi c’è
anche una curiosa lettera
presentata dalla lobby banca-
ria la scorsa settimana e rive-
lata da Gianfranco Ursino del
Sole 24 Ore. In questo docu-
mento Abi, Assoreti, Assoge-
stioni e Assosim (le principali
associazioni di riferimento
del mondo bancario italiano e
del risparmio gestito) fanno
fronte comune e chiedono di
sospendere quanto richiesto
dalla normativa Mifid2, la di-
rettiva sui mercati degli stru-
menti finanziari, riguardo la
trasparenza sui costi da co-
municare ai risparmiatori,
perché desiderano maggiori
chiarimenti. Diverse associa-
zioni dei consumatori (e non
solo) sono già sul piede di
guerra come l’A d i co n s u m
che ha richiesto alla Consob e
al ministero dell’E con om ia
di respingere immediata-
mente al mittente la richiesta
“affinché non si generino ul-
teriori squilibri nel mercato e
soprattutto riduzioni delle
tutele dei consumatori”.

IN ITALIA mettere per iscritto
i costi dei prodotti finanziari è
come parlare di corda in casa
dell’impiccato visto che l’in -
dustria del risparmio gestito
vanta il primato poco invidia-
bile di far pagare ai propri sot-
toscrittori fra i costi più ele-
vati di tutta Europa, come ha
indicato recentemente uno
studio proprio dell’E sm a.
Proprio l’Autorità europea
degli strumenti finanziari e
dei mercati a cui la triplice al-
leanza banche-reti-società di
gestione chiede, tramite la
Consob, di sospendere la par-
tita dopo che l’arbitro ha già
comunicato da anni le regole
che gli intermediari dovreb-
bero rispettare.

Nel decennio 2008-2017,
secondo i calcoli dell’Esma, i
costi degli strumenti azionari
venduti alla clientela retail in
Italia hanno impattato per il
37% sulle performance lorde
quando la media europea si è
fermata ad appena il 24%. E la
scorsa settimana ha fatto scal-
pore un report di Mediobanca
securities che picchia duro
contro molte società del ri-
sparmio gestito, tirando fuori
i dati di un precedente studio.
Nel 2016 le società quotate a
Piazza Affari si sono portate a
casa mediamente un 3% di ri-
cavi commissionali dai fondi
consigliati alla clientela. Con
alcune società di gestione (A-
zimut, Banca Generali e Ban-
ca Mediolanum) che sono
riuscite a incamerare un ulte-
riore 0,84% alla voce com-
missioni di performance an-
che per fondi che avevano re-
gistrato nella realtà rendi-
menti negativi.

Non sfuggirà che la richie-
sta di rinvio dei rendiconti
Mifid2 avviene dopo il 2018,
un annus horribilis, con gli in-
termediari che dovranno

PRENDERE TEMPO
Gli intermediari vogliono
proporre all’Ue di avviare
un tavolo di confronto
per fugare – dicono loro –
tutti i dubbi sui nuovi dati

Risparmio tradito Istituti e reti hanno chiesto alla Consob di sospendere la Mifid2 che li obbliga a comunicare
ai clienti le reali spese degli strumenti finanziari che gli hanno consigliato di acquistare nell’anno precedente

mettere per iscritto che ma-
gari il -10% di rendimento ot-
tenuto dal risparmiatore su
100.000 euro di capitale de-
riva sì dall’andamento dei
mercati ,  ma soprattutto
d al l’aver consigliato stru-
menti che si sono mangiati il
5% del rendimento.

Per effetto della normativa
europea Mifid2 tutte le im-
prese d’investimento devono
illustrare ai propri clienti i co-
sti dei prodotti e strumenti fi-
nanziari consigliati nell’anno
precedente. Cosa significa?
Se, per esempio, avete inve-
stito 100.000 euro dovreste
riceverete un rendiconto che
vi spiega in valore assoluto e
in valore percentuale quanto
vi sono costati i prodotti e gli
strumenti finanziari che il
consulente vi ha consigliato e,
inoltre, quanti di questi soldi
che avete pagato sono ritor-
nati alla banca o alla rete per
cui lavora sotto forma di com-
missioni. È un po’ come se ac-
quistate un viaggio organiz-
zato e il venditore è costretto

a specificare quanto è costato
il volo, l’albergo, le escursioni
e quanto ha ricevuto di com-
missioni dalla compagnia ae-
rea e dall’albergo che vi ha
consigliato. Così potete capi-
re quanto ha guadagnato e
giudicare se il servizio presta-
to è stato all’altezza.

LE QUATTRO associazioni del
risparmio gestito sostengono,
nel documento inviato alla
Consob, che c’è poca chiarez-
za su come rendicontare i di-
versi costi alla clientela e
chiedono di poter inviare i
rendiconti nel corso del 2019,
riferiti al 2018, solo dopo aver

ricevuto tutte le informazioni
e aver effettuato le elabora-
zioni dei dati, cosa che appare
a molti legali e addetti ai lavori
fuori tempo massimo.

L’applicazione della nor-
mativa Mifid2 era stata già
rinviata di un anno e fatta slit-
tare a gennaio 2018, mentre il
regolamento della Commis-
sione europea è stato pubbli-
cato nell’aprile 2017. L’Esma
aveva già comunicato che la
rendicontazione ex post deve
essere fornita a partire dal
gennaio 2019 as soon as pos-
sible ma banche e reti italiane
provano evidentemente a
buttare tutto in caciara.

Intanto l’associazione del-
le società di consulenza fi-
nanziaria indipendenti (A-
scofind) consiglia ai propri
associati di adempiere alla
normativa senza indugio e an-
che Nafop, l’associazione dei
consulenti finanziari autono-
mi (persone fisiche) è contro
il rinvio all’italiana. “La no-
stra associazione – spiega
Massimo Scolari, presidente

di Ascofind – sostiene l’i m-
portanza della trasparenza
dei costi applicati alla cliente-
la. Abbiamo dato indicazione
alle società associate di forni-
re le informazioni sui costi,
senza alcuna dilazione, nei
tempi e secondo le modalità
previste dalle norme in vigo-
re. Tutto questo seppure in un
quadro in cui le società di con-
sulenza indipendenti, adem-
piendo agli obblighi di traspa-
renza sulle commissioni ap-
plicate, potrebbero subire pa-
radossalmente effetti negati-
vi nel confronto dei servizi of-
ferti dagli altri intermediari
che hanno posticipato il rila-
scio delle informazioni ai
clienti”. Sulla trasparenza dei
costi non ammette ritardi
nemmeno Adiconsum che ha
scritto una lettera alla Consob
e al ministero dell’Economia.
“La nostra associazione con-
sumatori – dichiara Danilo
Galvagni , vice presidente di
Adiconsum – sostiene l’i m-
portanza della trasparenza
dei costi applicati alla cliente-
la come strumento di tutela ir-
rinunciabile e non dilaziona-
bile. Visti gli innumerevoli
scandali legati alla scarsa tra-
sparenza del settore, siamo
convinti che i provvedimenti
debbano entrare in vigore im-
mediatamente e senza ulte-
riore dilazione, nei tempi e se-
condo le modalità previste
dalle norme in vigore”.

Richiedere adesso di aprire
un tavolo europeo di consul-
tazione su come rendicontare
i costi sospendendo l’invio dei
rendiconti ai risparmiatori
appare quindi bizzarro e sarà
interessante vedere la rispo-
sta della nuova Consob del
professore Paolo Savona.

@soldiexpert
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Il rendiconto
Le associazio-
ni del rispar-
mio gestito
te mp oreg g i a -
no sull’o b bl i -
go Ansa

Così la lobby delle banche ce rca
di rinviare la t ra sp a re n z a dei costi

Cosa è
MIFID2
È la direttiva
e u ro p e a
sui servizi
finanziari
che sarebbe
d ov u t a
e n t ra re
in vigore
nel 2017
ed è diventata
o p e ra t i va
nel 2018.
Uno degli
aspetti più
i n te re ss a n t i
è che per la
prima volta
gli investitori
av ra n n o
la piena
co n s a p evo -
l e zza
di quanto
gli costa
re a l m e n te
i nve s t i re

l37%

Il costo
per i clienti
degli
strumenti
azionari
ve n d u t i
in Italia tra
il 2008-2017
c o n t ro
la media
e u ro p e a
del 24%

l3%

I ricavi
ottenuti
nel 2016
dalle società
del risparmio
gestito
quotate
a Piazza Affari
sulle
commissioni
sui fondi
consigliati
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Il cambio
Il presidente
Anas, Claudio
Andrea Gem-
me, ex mana-
ger di Fincan-
tieri La Pre ss e

A ltro che fine dello stipendi-
ficio Anas, come aveva an-
nunciato speranzoso il mi-

nistro dei Trasporti, Danilo Toni-
nelli. Nell’azienda pubblica delle
strade la cura del proprio reddito ri-
mane l’attività prediletta dai diri-
genti. Anche la coppia di nuovi capi,
il presidente Claudio Gemme e
l’amministratore delegato e diret-
tore generale Massimo Simonini,
non si sottrae a prassi consolidata.

ALLA PRIMA occasione, cioè nel
corso della prima riunione del Cda
del 21 dicembre 2018, di cui Il Fatto
ha potuto leggere il verbale, prima
di mettere la testa su qualsiasi altro
dossier, Gemme e Simonini hanno
ritenuto opportuno sistemare su-
bito e per bene le retribuzioni. A-
dottando lo stesso schema retribu-
tivo e contrattuale che ha consen-
tito al predecessore, Gianni Arma-
ni, di lasciare l’Anas mettendosi in
tasca, dopo nemmeno 4 anni di at-
tività, più di 1 milione di euro oltre
il Tfr (Trattamento di fine rappor-
to). E ponendo così le premesse per
uno spreco bis di soldi pubblici,
seppur assolutamente legale e per
di più blindato da un dettagliato e
accurato contratto nazionale col-
lettivo di lavoro dei dirigenti dell’a-

LE MISURE
AL SENATO

Decretone, 1.570
emendamenti: più
vincoli sul reddito
di cittadinanza

q
SONO 1570 gli
emendamenti

presentati al decretone, il
provvedimento che include
quota 100 e reddito di
cittadinanza e che
all'esame della
commissione Lavoro. Oltre
la metà arriva da Fratelli
d'Italia, circa 80 dalla
maggioranza di cui 34 dal
Movimento 5 Stelle e 43

dalla Lega.
Mentre le

Re g i o n i
m i n a cc i a n o
ricorso per le
co m p e te n ze

sulla
selezione dei

navigator per il
Reddito di Cittadinanza, il
M5s sollecita un intervento
sulla scala di equivalenza
che di fatto penalizza le
famiglie numerose nella
percezione del sussidio. La
'nuova' scala di
equivalenza, si legge, "è pari
ad 1 per il primo
componente del nucleo
familiare ed è incrementato
di 0,3 per ogni ulteriore
componente minorenne,
fino ad un massimo di 2,5".
Il precedente parametro era
0,2 a minore, per un
massimo di 2,1. La Lega
presenta invece proposte
per i disabili (concessione
della pensione di
cittadinanza anche agli
anziani che vivono con
disabili, aumento dei
coefficienti della scala di
equivalenza, esclusione
dell'assegno di invalidità
dal calcolo dell'Isee),
propone l’obbligo di un
anno di servizio civile i
beneficiari del Reddito tra
18 e 28 anni, prova a ridurre
la platea prevedendo che
almeno uno dei componenti
del nucleo familiare “abbia
corrisposto, nei dieci anni
precedenti, imposte e
contributi da lavoro, in un
qualsiasi importo e per
almeno 24 mesi, anche non
continuativi". Poi esclude la
possibilità che per chiedere
il Reddito sia sufficiente la
presenza di un familiare in
possesso di un permesso di
soggiorno mentre un altro
emendamento stabilisce
l'obbligo di certificazione,
tradotta in italiano, della
composizione del nucleo.
Una proposta del M5s,
invece, cambia il metodo di
calcolo contributivo e
prevede che il trattamento
pensionistico dei lavoratori
impegnati in attività
sindacali dovrà essere
uguale a quello della
categoria professionale di
riferimento al fine di
“correggere le storture”.
Proposte di modifica anche
sul riscatto agevolato della
laurea: sempre il M5s
chiede di estenderlo da 45 a
oltre i 55 anni, ma con un
diverso impegno
economico che cresce con
l’aumentare dell’età.

Il contratto p re ve d e
70 milioni di finanziamenti
solo per gli espropri
che l’Ue, però, potrebbe
considerare aiuti di Stato

L’A E ROP ORTO In ballo 150 milioni di euro pubblici che il ministero cederà solo in cambio
di azioni. Contrario Carrai, il presidente renziano della società di gestione dello scalo

Firenze, la guerra per la pista
che nessuno vuole p aga re

» DANIELE MARTINI

U
n filo rosso lega Fi-
renze alla Val di Su-
sa. Così come nelle
valli alpine, una lob-
by insistente pre-

tende la costruzione del Tav con
la tautologica affermazione che
va fatto perché va fatto, sulle rive
d e l l’Arno la lobby dei renziani,
sebbene malconcia, usa in so-
stanza lo stesso argomento per-
ché venga costruita la nuova pista
dell’aeroporto di Peretola. Solo i
costi previsti sono in proporzio-
ne diversi: più di 8 miliardi di eu-
ro in Val di Susa, 365 milioni e
mezzo a Firenze. Nell’un caso e
nel l’altro lo Stato italiano do-
vrebbe impegnare risorse ingen-
ti. Per l’aeroporto toscano in bal-
lo ci sono 150 milioni pubblici ri-
vendicati dalla società aeropor-
tuale di gestione controllata
dall’87enne argentino Eduardo
Eurnekian che l’aveva acquistata
con appena 60 milioni di euro.

ANCHEper la pista di Firenze, così
come per la Val di Susa, il ministro
dei Trasporti, Danilo Toninelli, è
assai riluttante a tirar fuori i soldi
ritenendoli buttati al vento. In
Val di Susa perché il traffico di
merci su quella direttrice è scar-
so, a Firenze perché non ci sono
argomenti convincenti a soste-
gno della nuova opera e anzi, da
un punto di vista dello sviluppo
del turismo e dei trasporti, sareb-
be eventualmente più opportuno
puntare sullo scalo vicino e com-
plementare di Pisa. Come il Tav,
la pista di Firenze resta però ine-
sorabilmente all’ordine del gior-

no. A farla procedere è un com-
plesso sistema innescato a suo
tempo e non senza forzature dalla
lobby renziana, una macchina
burocratico-amministrativa che
avanza quasi per inerzia anche a
dispetto del governo attuale.

Alcuni giorni fa la Conferenza
dei servizi ha dato il via libera alla
costruzione della nuova pista fio-
rentina e a livello locale qualcuno
ha scambiato il passaggio come u-
na svolta decisiva a favore dell’ae -
roporto di Firenze. Non è così:
quell’ok significa solo che non ci

sono ostacoli urbanistici e am-
bientali tali da vietare la nuova pi-
sta. Continua a mancare tutto il
resto, però. Mancano soprattutto
i finanziamenti pubblici e non ci
sono non solo perché il ministro
Toninelli è recalcitrante, ma per-
ché anche volendo sarebbe im-
possibile utilizzarli per Firenze.
Tutt’al più, ha fatto sapere il mi-
nistro, i 150 milioni di euro richie-
sti potrebbero essere concessi in
cambio di azioni, proposta che ha
fatto inorridire il presidente della
società di gestione dello scalo fio-
rentino, il renzianissimo Marco
Carrai.

In base al Contratto di pro-
gramma tra l’Enac-Ente dell’a-
viazione civi le  e  la  società
dell’Aeroporto fiorentino (Con-
tratto peraltro mai approvato né
dal ministero dei Trasporti né
dal Tesoro), lo Stato dovrebbe
sborsare circa 70 milioni di euro

solo per consentire gli espropri
necessari alla nuova pista. È sta-
to chiesto dal governo italiano il
parere dell’Europa ed è scontato
che l’Europa blocchi la faccenda
considerandola un aiuto fornito
da uno Stato a una società priva-
ta. Non è finita, perché per legge
è vietata l’erogazione di fondi
pubblici a favore di un sistema
aeroportuale con più di 5 milioni
di passeggeri l’anno. E il sistema
controllato dalla società di Eur-
nekian supera abbondantemen-
te questa soglia: nel 2017 nell’a e-
roporto di Firenze sono transita-
ti 2 milioni e 600 mila passeggeri
a cui vanno aggiunti i 5 milioni e
200 mila dell’aeroporto di Pisa
che dipende dalla stessa società
di gestione di Firenze e con Fi-
renze costituisce un unico polo
aeroportuale.

QUATTRO ANNI FA, alla vigilia
delle elezioni regionali, la gestio-
ne pubblica e in utile dello scalo di
Pisa fu tramutata in gestione pri-
vata grazie alla cessione a Eurne-
kian delle quote possedute dalla
Regione Toscana decisa a sorpre-
sa dal presidente, Enrico Rossi.
Fino a quel momento Rossi si era
sempre dichiarato favorevole al-
la proprietà pubblica dell’ae ro-
porto pisano; il cambio di posizio-
ne gli assicurò la ricandidatura a
governatore nelle liste Pd con il
sostegno di Renzi. Il controllo di
Pisa era fondamentale per Firen-
ze: senza Pisa non avrebbe mai
potuto ambire alla classificazio-
ne di aeroporto strategico del
Centro Italia e ai finanziamenti
connessi.
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Lo scalo Un sit-in del 2017 in favore della pista dell’aeroporto di Peretola Ansa

zienda. I soldi che i capi si assegna-
no con disinvolta prodigalità sono
interamente pubblici, non incas-
sando l’Anas nemmeno mezzo eu-
ro dal mercato. Per poter ripetere il
miracolo dell’indoramento delle
retribuzioni e delle buonuscite i
nuovi capi di Anas hanno prima
dovuto sistemare con cura la fac-
cenda dell’uscita di Armani po-
nendo le basi per vantaggi futuri.
Dalla lettura del verbale si capisce
che quello di Armani è stato un fin-
to “licenziamento”. Nel senso che è
stato costretto davvero a lasciare
l’incarico perché ritenuto dal nuo-
vo governo incompatibile con i
nuovi indirizzi di politica dei tra-
sporti. Ma dal punto di vista forma-
le e retributivo l’operazione è stata
concordata in ogni dettaglio in A-
nas e si è configurata come una ri-
soluzione consensuale strapagata
del rapporto di lavoro.

Oltre che ad dell’Anas, Armani
più di un anno fa si era autoprocla-
mato direttore generale e in questa
veste, in quanto lavoratore dipen-
dente, i nuovi capi che gli sono su-
bentrati avrebbero avuto il potere
di proporgli di restare in azienda
magari assegandogli una nuova
mansione. Evitando così di dover
pagare la salatissima buonuscita

che l’Anas ha invece deciso di rico-
noscere volentieri. In apertura di
riunione Gemme e Simonini han-
no stabilito che “occorre prelimi-
narmente che il Consiglio deliberi
di richiedere all’ex ad di rassegna-
re le proprie dimissioni anche dalla
carica di Direttore generale”. Det-
to fatto. “Alle ore 17.45 i lavori ven-
gono sospesi per consentire al Pre-
sidente di definire con l’ing. Arma-
ni quanto sopra”. Quindici minuti
dopo “il Presidente comunica di a-
ver ricevuto dall’ing. Armani le di-
missioni” che hanno consentito a
quest’ultimo di passare giulivo alla
cassa per ritirare il milione di euro
e oltre di buonuscita. Passa qual-

che altro minuto e i presenti siste-
mano le loro posizioni: “Il Consi-
glio delibera di nominare quale
amministratore delegato e Diret-
tore generale l’ing. Massimo Simo-
nini”. Con una scelta che prevede
di nuovo lo sdoppiamento dell’in -
carico, due stipendi, la nomina an-
che a direttore, la possibilità di ap-
plicargli il supercontratto dei diri-
genti al momento della risoluzione
del rapporto di lavoro.

LO STESSO firmato a suo tempo da
Armani e concordato con una di-
sponibilissima “co nt rop ar te ” sin -
dacale nella persona di Antonello
De Sanctis. Il quale, forse anche in
virtù di questi meriti, è stato nomi-
nato dai nuovi capi Anas responsa-
bile del settore Finanza. A Simoni-
ni per la carica di amministratore il
Consiglio ha concesso il ragione-
vole compenso di 60 mila euro l’an -
no. Per la carica di direttore, inve-
ce, al posto della cifra c’è un’indi -
cazione generica: è riconosciuto “il
compenso definito nel rispetto
delle policy di gruppo”. Il compen-
so da direttore di Armani non è mai
stato ufficialmente reso pubblico,
in azienda tutti sanno che era di
350 mila euro l’anno.

DA .MA .

P riorità Nel primo Cda si assicurano maxi retribuzioni. Nel verbale c’è pure il “f i nto” licenziamento dell’ex ad

Trucchi e intese d’oro anche per i nuovi vertici Anas

I numeri

5
Milioni
di passeggeri
all’anno:
oltre questo
n u m e ro
per legge
non si
p o ss o n o
a t t r i b u i re
fondi pubblici
agli aeroporti

8
Milioni circa:
i passeggeri
t ra n s i t a t i
nel 2017
nell’aeropor to
di Firenze
e di Pisa
co n t ro l l a t i
da Eurnekian

365
Milioni
di euro:
è quanto
co s te re b b e
l’a d e g u a m e n to
della struttura
di Peretola




